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EDITORIALE

Sono ripresi a Kinshasa gli incontri tra Governo congolese e il Congresso Nazionale per la Difesa del Popolo (CNDP) nel quadro del Comitato paritario Governo / Cndp per il controllo della realizzazione degli accordi di Go,a firmati il 23 marzo scorso.

La questione è quella di sapere se le due parti giocheranno lealmente. Semplicemente, perché c'è stato già un antecedente: il RCD/Goma. Quelli che costituiscono oggi l'ossatura principale del CNDP provengono dalle file del RCD/Goma: da Laurent Nkunda a Kamanzi passando per il generale Bosco Ntaganda. Eè legittimo allora chiedersi se davvero hanno tagliato il cordone ombelicale coi partner del RCD/Goma. 

Il CNDP ha giustificato la sua lotta armata brandendo le stesse cause, tanto sul piano politico che sociologico, del RCD e che hanno prodotto gli stessi effetti . Il CNDP può oggi affermare che c'è una netta differenza filosofica, ideologica e sociologica rispetto al RCD? Nell'ipotesi di una risposta affermativa, l'accordo del 23 marzo di Goma ha tutte le probabilità di riconfortare le speranze di pace. Ma se il CNDP si inserisce ancora nella stessa logica del RCD, allora si ritornerebbe al punto di partenza. Perché "la lotta contro la politica di esclusione, la protezione delle minoranze, la suddivisione territoriale sullo sfondo delle realtà sociologiche, la riforma dell'amministrazione territoriale ", hanno sempre costituito la sostanza delle rivendicazioni poste nel passato dal RCD. Mentre si era creduto che l'accordo di Sun City avesse risolto il problema, il CNDP ha ripreso le armi per le stesse rivendicazioni. E questa volta ha aggiunto ben altre cose: la creazione di una polizia di prossimità, la creazione di un ministero di Riconciliazione nazionale", la convocazione di una Conferenza nazionale di riconciliazione che raggrupperebbe i rappresentanti di tutte le etnie.   

Che cosa è cambiato realmente tra il RCD e il CNDP? Spetta alla delegazione di questo movimento, in questi primi contatti nel quadro del Comitato nazionale di controllo, di dare una risposta a questa domanda.
  

È cominciata pure l’operazione militare Kimya 2 condotta dalle Forze Armate della Repubblica Democratica del Congo (FARDC) in collaborazione con la Missione dell’ONU (MONUC) contro le Forze Democratiche di Liberazione del Rwanda (FDLR) nel Sud Kivu. L’obiettivo dell’operazione è quello di occupare le loro zone per allontanarli dai siti minerari, impedire loro l’accesso alle fonti di sostentamento e costringerli quindi al ritorno in Rwanda. Le organizzazioni internazionali prevedono un aggravarsi della situazione umanitaria, in quanto l’operazione comporterà la fuga di altre migliaia di civili che andranno ad aumentare il numero degli sfollati.

Secondo molti osservatori, anche questa operazione sarà destinata al fallimento, in quanto le Fdlr conoscono molto bene la foresta e sarà difficilissimo entrare in contatto con loro, perché non faranno altro che ritirarsi maggiormente verso l’interno, per poi ritornare dopo la fine dell’operazione. I danni collaterali saranno probabilmente maggiori dei risultati che si potranno ottenere. Le Fdlr e i rifugiati rwandesi ancora presenti nel Kivu esitano sul loro ritorno in patria, perché sanno che, dietro le apparenze di un Paese in pieno sviluppo economico e tecnologico, ciò che li aspetta è ancora un regime dittatoriale in cui si vive con la paura di essere accusati di genocidio, ideologia genocidaria, divisionismo e negazionismo dai gacaca e dai tribunali ordinari e in cui non c’è spazio per l’opposizione politica e la libertà d’espressione. Il ritorno delle Fdlr e dei rifugiati rwandesi sarebbe facilitato se il regime rwandese potesse accettare la proposta di un dialogo inter rwandese, in cui governo e opposizione potessero impegnarsi insieme per la democratizzazione del Paese, attraverso un cammino di verità e giustizia in vista di una riconciliazione nazionale. 

KIVU

News

Il 15 aprile, si è conclusa a Goma la seconda riunione del gruppo di lavoro composto da rappresentanti del Ruanda, RDCongo e Alto Commissariato per i rifugiati (HCR). All'ordine del giorno figurava il processo di rimpatrio volontario dei rifugiati ruandesi e congolesi viventi nei due paesi rispettivi. La riunione ha portato ad un cronogramma di attività a breve e medio termine per la realizzazione effettiva del processo di rimpatrio. Secondo i partecipanti, almeno 50 000 rifugiati congolesi vivono in Ruanda e 100 000 rifugiati ruandesi vivono in RDCongo. I governi ruandese e congolese si sono impegnati a proseguire gli sforzi per garantire la sicurezza nelle zone di ritorno e a intensificare la campagna di sensibilizzazione dei rifugiati in vista di un ritorno volontario e a breve scadenza.
   

Il 18 aprile, durante una cerimonia ufficiale di chiusura del processo di integrazione dei militari dei gruppi armati del Nord Kivu, i responsabili della Struttura Militare di Integrazione (SMI) hanno affermato che dal 23 ottobre scorso sono stati identificati e integrati nelle FARDC 11.482 soldati provenienti da tutti i gruppi armati nazionali (Cndp e Pareco, tra altri). Sono una decina i gruppi armati e movimenti politico-militari che hanno firmato la dichiarazione della fine della loro esistenza nel Nord Kivu. All'inizio del processo di identificazione, i vari gruppi avevano dichiarato di detenere in totale più di 21.900 combattenti.
   

Secondo Human Rights Watch, HRW, le brigate costituite in breve termine a partire da ex nemici sono poi state mandate subito sulle linee del fronte senza stipendio, né razioni alimentari, né formazione sufficiente, aumentando così il rischio di violazioni future dei diritti umani. Sempre secondo HRW, il processo di integrazione veloce non ha comportato nessun meccanismo di controllo per impedire la promozione e l’integrazione nell'esercito congolese di individui che avessero commesso precedentemente delle violazioni dei diritti umani. "La protezione dei civili può essere efficace solamente se gli autori di attentati ai diritti umani sono esclusi dalle file dell'esercito congolese", ha osservato Anneke Van Woudenberg, ricercatrice senior per l'Africa.
   

Il 30 aprile, il Primo Ministro Adolphe Muzito ha istituito un "Comitato Nazionale di Controllo" per la pace nelle Province del Nord e Sud-Kivu, il cui mandato è di tre mesi rinnovabili. Il Comitato Nazionale di Controllo è presieduto dal Primo Ministro e Capo del Governo, è costituito di tre Comitati Paritari di Controllo, un comitato per ciascuno dei tre accordi: 1. comitato paritario di controllo Governo - CNDP;  2. comitato paritario di controllo Governo - Gruppi Armati del Nord-Kivu; 3. comitato paritario di controllo Governo - Gruppi Armati del Sud-Kivu. Il Comitato Nazionale di Controllo ha per obiettivo di garantire l'esecuzione degli accordi firmati e di consolidare il processo di pace nel Nord-Kivu e nel Sud-Kivu. Delle unità provinciali e antenne assicurano le operazioni a livello delle Province del Nord-Kivu e del Sud-Kivu.
    

Il 30 aprile, scontenti delle tasse che devono pagare ai posti di controllo stradali ancora sotto controllo del CNDP, dei camionisti hanno barricato coi loro veicoli gli assi stradali Kitshanga e Masisi, a Sakè. Un camionista ne spiega il motivo: "Ai posti di blocco tenuti dal CNDP dobbiamo pagare 480 dollari, 40 litri di carburante e 25 dollari di pedaggio. Che ci dicano se il CNDP ha il suo proprio governo, parallelo a quello di Kinshasa. Dobbiamo sapere se abbiamo ancora due governi". Le conseguenze di questa situazione si fanno già sentire e da alcuni giorni, a Sakè, tutte le attività commerciali sono paralizzate. Il governatore di provincia, Julien Paluku, ha promesso di intervenire per risolvere il problema.
   

Il 4 maggio, infatti, il governatore di provincia, Julien Paluku ha istituito delle pattuglie miste Polizia Nazionale - FARDC sui principali assi stradali del territorio di Masisi, per mettere fine alla riscossione di tasse da parte dei militari dell'ex gruppo armato CNDP. "E' per questo che ho dato l'ordine formale di sopprimere tutti i posti di pedaggio stradale. Tutti i problemi rimasti senza soluzione per gli ex gruppi armati, saranno trattati nel quadro del comitato nazionale di controllo appena istituito", ha affermato il governatore Paluku.
   

Il 6 maggio, 67 veicoli sono di nuovo bloccati da militari dell'ex gruppo armato CNDP a Kirolirwe, a circa 60 chilometri da Goma, nel Masisi, sulla strada di Kichanga. I camionisti affermano che erano riusciti ad attraversare questa zona nel momento del passaggio del governatore di provincia nel fine settimana anteriore. Al loro ritorno, il CNDP ha loro esigito 500 dollari per camion, prima di proseguire il loro tragitto. Uno dei camionisti afferma: "Ci si richiede del denaro, ma non ne abbiamo. E poi, il governatore ha ordinato di smantellare le barriere per non continuare a pagare. Ma le barriere sono state rimesse e c'è una lunga fila di veicoli fermi".

Il 5 maggio, al ministero della cooperazione internazionale e regionale, si è tenuta la prima riunione del comitato paritario Governo / Cndp per il controllo dell'esecuzione degli accordi di Goma. L'obiettivo, come spiegato dall'Abbé Jean-Bosco Bahala, è di passare in rassegna il calendario per la realizzazione dell'accordo del 23 marzo: "Si tratta di vedere, per esempio, quali sono i punti dell'accordo che devono essere realizzati a breve, a medio e a lungo termine. Abbiamo dapprima passato in rassegna i punti più importanti, tra cui il passaggio del CNDP da movimento politico-militare a partito politico e occorrerà vedere in quali condizioni potrà essere fatto. C'è la questione importante della liberazione dei prigionieri, dell'aiuto ai feriti di guerra e agli orfani. C'è la questione delle amministrazioni parallele che erano state istituite, le condizioni del ritorno dei rifugiati e degli sfollati interni".

L'applicazione degli accordi di Ihusi (Goma) dipende da un equilibrio sul filo del rasoio! Alla base, c'è una logica contestabile per la quale si dà come una verità acquisita e incontestabile che il CNDP sia diventato un movimento politico che, come tale, deve avere un suo posto nelle istituzioni della RDCongo. Il problema è che sembra che si sia ritornati al tempo della Transizione. 

La Transizione ha avuto un senso nella misura in cui quasi tutti erano d’accordo almeno su un punto: che ormai le elezioni fossero l'unico mezzo per arrivare al potere e che non ce ne fosse un  altro. Bisogna notare del resto che, all'origine, il CNDP è stato precisamente un movimento di rifiuto della Transizione. Laurent Nkunda ha fatto parte, con Jules Mutebusi ed altri, di un gruppo di militari del RCD che hanno rifiutato l’integrazione nelle FARDC e, in particolare, di lasciare le regioni di frontiera dell'est.  

Integrare nelle Istituzioni dello Stato, a qualsiasi livello esso sia, dei rappresentanti del CNDP che non vi accedono per la via normale delle elezioni, equivarrebbe dunque puramente e semplicemente a negare la Transizione e il processo elettorale. Ora i Congolesi desiderano semplicemente che le conquiste del tempo della Transizione siano preservate.
      

Il 5 maggio, un incontro dei ministri della Giustizia di Kinshasa e Kigali sulla possibile estradizione in RDCongo di Laurent Nkunda si è concluso con un impegno a risolvere i problemi giuridici e le divergenze politiche in corso. Difatti, le leggi ruandesi non autorizzano l'estradizione di un prevenuto verso un paese in cui rischierebbe la pena di morte, come è il caso della RDCongo. una dichiarazione comune tra le due parti stipula che, anche se congolese,  finché Nkunda si trovi sul suolo ruandese, sarà la legge ruandese che verrà applicata nei suoi confronti. I partecipanti all'incontro bilaterale hanno deciso di creare un gruppo di esperti incaricati di trovare un'equa soluzione sul caso Nkunda.   

All'indomani dell'incontro, il ministero ruandese della giustizia ha proposto un'altra soluzione oltre a quella dell'estradizione. Per Tharcisse Karugarama, Laurent Nkunda potrebbe essere mandato in un paese neutro, nell'attesa di una conclusione dei negoziati. Questa idea si giustifica per il fatto che i due paesi hanno delle leggi diverse e si vuole evitare ciò che Tharcisse Karugarama chiama un conflitto di leggi.
   

Circa il primo ostacolo all'estradizione di Nkunda verso il Congo, bisogna ricordare che, secondo l'art. 8 della legge organica n°31/2007 del 27 luglio 2007 sull'abolizione della pena di morte in Ruanda, "quando l'infrazione per la quale un'estradizione è richiesta è punibile con la pena di morte nello stato richiedente (RDCongo), il governo rwandese non accorda l'estradizione se lo stato richiedente (RDCongo) non da garanzie formali che la pena di morte non sarà eseguita."  

Ne consegue dunque che la pena di morte (ancora vigente in RDCongo) rappresenta per il Rwanda un ostacolo all'estradizione. Questa esigenza è praticata da molti paesi che hanno abolito la pena di morte. Per ottenere l'estradizione di Nkunda, il Congo dovrà o abolire la pena di morte o  decretare una moratoria sull'esecuzione di questa pena.  

Circa il secondo ostacolo, il criterio della nazionalità esclude l'estradizione dei nazionali.  

Secondo l'articolo 25, capoverso 3 della Costituzione della Repubblica del Ruanda, "Nessun ruandese può essere estradato". In diritto di estradizione, il principio della non estradizione di nazionali è riconosciuto dalla quasi totalità delle leggi e convenzioni. Tutte le convenzioni ratificate dal Ruanda escludono formalmente l'estradizione dei nazionali. Per cui, se Laurent Nkunda riesce a provare la sua nazionalità ruandese, perderà automaticamente la sua pretesa nazionalità congolese. Di conseguenza, non potrà essere estradato verso la RDCongo.
    

Ci sono state alcune reazioni dopo il rifiuto del Ruanda di trasferire Laurent Nkunda in RDCongo, affinché vi sia giudicato. L'Ong Groupe Justice et Libération, un'organizzazione cattolica per i diritti dell'uomo, con sede a Kisangani e membro della rete Unesco per i diritti dell'uomo, non è rimasta sorpresa dalla posizione assunta dal Ruanda, perché, secondo essa, Laurent Nkunda era un pedina del Rwanda in RDCongo. L'ONG chiede al governo congolese di essere trasparente in questo dossier, affinché Laurent Nkunda risponda dei crimini commessi in RDCongo davanti alla giustizia. Per Pierre Kibaka Falanga, presidente della Gruppo Giustizia e Liberazione, la posizione del Ruanda non sorprende: "Sin dall'inizio, il Ruanda ha assunto una posizione  praticamente  chiara. Il giorno in cui Nkunda è stato arrestato a Gisenyi, gli ufficiali ruandesi avevano subito dichiarato che il loro paese non aveva accordi di estradizione con la RDCongo. Si sapeva già sin dall'inizio che la RDCongo avrebbe incontrato grandissime difficoltà per ottenere dal Rwanda l'estradizione di Nkunda, malgrado che il governo congolese dichiarasse pubblicamente e con enfasi di essere sicuro di ottenerla in breve tempo. Dunque, la posizione del Ruanda non sorprende". Kibaka considera piuttosto che il problema si pone a livello del governo congolese: "Quale è la posizione del governo di fronte a tutti i crimini commessi da Laurent Nkunda? Se il Governo congolese inoltrasse il dossier Nkunda presso il procuratore della Corte Penale Internazionale, questa potrebbe cominciare le inchieste e forse un giorno potrebbe emettere un mandato di arresto internazionale contro Laurent Nkunda".
   

In realtà, Nkunda non poteva essere estradato da Kigali che l'ha strumentalizzato finché gli è stato utile, per poi abbandonarlo nel momento di mettere fine alla missione che gli era stata confidata. Una via d'uscita è stata tuttavia trovata da Kigali: una terra d'asilo dorato per Nkunda in un paese terzo, come ricompensa per servizi resi.
    

Il 7 maggio, è stato adottato dalle due camere del Parlamento il progetto di legge sull'amnistia, concernente i fatti insurrezionali e i fatti di guerra nel Nord e Sud Kivu. Dopo essere stato finalizzato da una commissione paritaria mista Assemblea Nazionale - Senato per armonizzazione dei testi, il progetto di legge è stato mandato al Capo dello Stato in vista della sua promulgazione. Il progetto di legge sull'amnistia è stato approvato in parlamento, in assenza di 120 deputati dell'opposizione che hanno preferito lasciare la sala in segno di protesta, perché hanno giudicato il testo discriminatorio. Secondo loro, l'amnistia doveva essere estesa all'insieme del territorio congolese. Su 335 deputati presenti, su un totale di 500, 298 hanno votato in favore del progetto e 29 contro, mentre altri otto si sono astenuti. Questo progetto di legge sull'amnistia concernente i fatti insurrezionali e i fatti di guerra nel nord e sud Kivu esclude gli autori di crimini di genocidio, di crimini di guerra e di crimini contro l'umanità.    

I deputati che hanno votato in favore della legge, in grande parte dei membri dell'AMP, stimano che la legge promulgata rinforzerà il processo di pace nel paese.  

Enoch Kakule, eletto del Nord-Kivu, dichiara: "Rispetto all'amnistia, ci sono molte persone che sono decedute nel Nord Kivu. Oggi, bisogna evitare che attraverso l'amnistia, i responsabili di questi massacri possano credere di non aver fatto niente di male nel Nord Kivu".     

Per ciò che riguarda Laurent Nkunda, Ernest Kyaviro precisa che, se gli vengono imputate delle cose che vanno al di là di ciò che è oggetto di amnistia, la richiesta di  estradizione rimane ancora valida".
   

La situazione umanitaria  

Lontano dalle cineprese, il dramma continua: decine di morti e di feriti in diversi attacchi armati nei villaggi del Nord e Sud Kivu. La situazione è ben lontano dall'essersi stabilizzata nell'est della RDCongo e l'Ong Oxfam mette in guardia contro una crisi umanitaria che tende ad aggravarsi. Secondo l'ONG, la situazione all'est è altrettanto grave che nel 2008.  

Secondo le cifre fornite dalle Nazioni Unite, da metà gennaio in poi, circa 250.000 abitanti del Nord e Sud Kivu hanno dovuto fuggire in seguito alle operazioni militari condotte contro i ribelli delle FDLR (Forze democratiche di liberazione della Ruanda). Questo numero equivale a quello delle popolazioni sfollate durante l'autunno scorso, in occasione della guerra di Laurent Nkuda. Le popolazioni recentemente sfollate si rifugiano in zone particolarmente isolate e difficilmente raggiungibili.  

"Per i civili congolesi, la guerra è ben lontano dall'essere finita" dichiara Marcel Stoessel, responsabile di Oxfam in RDCongo. "La tragedia in corso si svolge lontano dalle telecamere, ma la sofferenza non è meno reale. Le case e i negozi sono saccheggiati, le donne sono violate e i civili devono fuggire, spesso per la terza o la quarta volta". 

Secondo alcuni rapporti, degli uomini armati uccidono dei civili in rappresaglia, bloccando le strade e, in certi casi, incendiando le case e cacciandone gli abitanti. In certe zone del Lubero, dove la maggior parte degli abitanti vive dell'agricoltura, è difficile per i civili accedere ai loro campi per il raccolto, a causa dell'insicurezza generalizzata e dei saccheggi.  

Mentre è previsto di estendere le operazioni contro le FDLR al Sud Kivu, aumenta la paura tra gli abitanti, fra cui delle decine di migliaia hanno già dovuto abbandonare le loro case. In alcune zone del Nord Kivu, circa 300.000 persone hanno potuto ritornare a casa loro. Ma al ritorno alla calma in certe zone, come Rutshuru, corrisponde un aumento dell'insicurezza in altre, come nei territori di Lubero e di Walikale.
  

Il 9 aprile, l'ONG Human Rights Watch (HRW) ha denunciato i massacri di 180 civili e lo stupro di 90 donne commessi dalla fine di gennaio nella caotica regione dei Kivu,  dai ribelli hutu ruandesi delle FDLR e dalle Forze Armate della RDCongo (FARDC). L'operazione militare congiunta condotta dal 20 gennaio fino a fine febbraio dagli eserciti congolese e ruandese contro le FDLR ha certo contribuito a liberare il campo nei dintorni di Goma, capitale del Nord-Kivu, costringendo i ribelli a ritirarsi nelle dense foreste del nord e dell'ovest di questa provincia, ma non li ha ridotti militarmente.
    

Secondo l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (UNHCR), dall'inizio di marzo fino al 20 aprile più di 100.000 civili congolesi sono sfollati nel Nord-Kivu, a causa degli attacchi perpetrati dai ribelli delle FDLR, in rappresaglia dopo l'operazione militare congiunta rwando-congolese contro di loro nel mese di febbraio. Il HCR stima a più di 1,4 milione le persone attualmente sfollate nell'est della RDCongo. Molti sfollati si nascondono nella foresta e si trovano senza nessuna assistenza. Molti di queste persone sono stati costrette a fuggire parecchie volte e le famiglie sono spesso divise.

La maggior parte degli sfollati del campo di Kibati, a 11 chilometri a nord di Goma, passano la notte sotto delle tende bucate. La loro razione è stata ridotta a metà da circa 3 mesi. Di conseguenza, si registrano numerosi casi di malnutrizione, soprattutto tra i bambini. La situazione è simile anche a pochi chilometri da Kibati nel campo di Mugunga, dove gli sfollati hanno addirittura creato un loro mercato provvisorio.
    

Il 29 aprile, Human Rights Watch (HRW) ha affermato che "più di 100.000 civili sfollati nel solo territorio di Lubero, provincia del Nord-Kivu, hanno disperatamente bisogno di una protezione contro i nuovi attacchi da parte delle milizie ruandesi delle FDLR e dell'esercito nazionale congolese". Dal ritiro ufficiale dei soldati ruandesi alla fine di febbraio, si registrano regolarmente degli scontri tra le Forze armate della RDCongo (FARDC) e i ribelli delle FDLR, a scapito delle popolazioni civili. "I civili che fuggono per salvare la loro vita sono presi tra l'incudine e il martello e non sanno dove mettersi in salvo", deplora ancora l'organizzazione non governativa. Malgrado l'operazione militare congiunta rwando-congolese, le FDLR sono rimaste attive nel Nord-Kivu e il Sud-Kivu e spesso  si servono degli abitanti del posto come scudo umano contro gli attacchi delle FARDC e li ricattano.  

D'altra parte, poco disciplinati e non pagati, anche dei delle FARDC hanno incendiato e saccheggiato centinaia di case, arrestato arbitrariamente dei civili, rubato i loro raccolti e depredato le loro proprietà. Sulle 91 donne vittime di violenze sessuali durante gli ultimi mesi, almeno 56 hanno indicato di essere state violate dai soldati governativi che, in parecchi casi, hanno accusato le loro vittime di essere sposate a dei combattenti FDLR.
        

Gli abitanti del Nord-Kivu scoprono a loro spese che celebrare con gran pompa la fine della guerra non significa necessariamente che la guerra sia finita o che la pace sia ritornata. Al contrario, la popolazione civile continua ad essere il bersaglio di assalitori la cui l'identità solleva vari interrogativi.  

Durante il primo trimestre di quest’anno 2009, la fine della guerra nell Nord-Kivu è stata festeggiata ufficialmente almeno quattro volte:   

- L'arresto di Nkunda in Ruanda e l'integrazione dei suoi miliziani nelle Fardc (22 Gennaio 2009).   

- La partenza ufficiale delle truppe ruandesi dal Nord-Kivu dopo il "successo" delle operazioni Congolo-ruandesi contro le FDLR (3 marzo 2009).   

- L'accordo tra il governo di Kinshasa e il CNDP di Nkunda firmato all'hotel IHUSI di Goma (23 marzo 2009).  

- La dichiarazione relativa alla fine della lotta armata da parte di tutti i gruppi armati e movimenti politico-militari del Nord-Kivu e la loro integrazione nelle Fardc (20 aprile 2009).  

Purtroppo, si constata che il dopo gli accordi e le celebrazioni festive la situazione rimane uguale a quella di prima degli accordi di fine guerra e delle feste.  

Con Nkunda agli arresti in Ruanda, le FDLR ufficialmente neutralizzate e di ritorno in Ruanda, gli abitanti del Nord-Kivu hanno bisogno di sapere chi è che continua i massacri dei civili, i saccheggi e gli incendi dei villaggi e dei veicoli di trasporto. È dovere del governo dire alla popolazione innocente chi è che blocca tutte le dichiarazioni di fine guerra nel Nord-Kivu e perché la guerra continua ad estendersi dal territorio un tempo occupato da Nkunda verso delle zone relativamente pacifiche e controllate dalle Fardc, particolarmente i territori di Lubero, di Beni e di Walikale.  

Molti osservatori attribuiscono questi attacchi alle Fdlr a guisa di rappresaglia dopo l'operazione militare congiunta RDCongo-Ruanda-CNDP contro di loro. È strano: si era gridato che la loro capacità di nuocere era stata ridotta dell'80%, ma il 20% che sono rimasti e che avrebbero dovuto essere neutralizzati dall'oggi al domani, si rivelano altrettanto pericolosi che l'80% già annientati! 

Altri attribuiscono gli attacchi ai militari non pagati delle Fardc. Ma se gli attuali massacri e incendi di villaggi del Nord-Kivu fossero opera dei militari non pagati delle Fardc, si dovrebbe assistere alle stesse estorsioni anche in altre parti della R.D.Congo, perché dovunque i militari congolesi non sono pagati. Inoltre, il genere di estorsioni commesse generalmente dai militari congolesi (estorsione di denaro, di telefoni portabili,…) non somigliano affatto a quelle utilizzate nel Kivu.  

Secondo il parere di vari osservatori, come l'entrata delle truppe ruandesi nel Nord-Kivu, il 20 gennaio scorso, era avvenuta in segreto, senza alcun comitato di accoglienza per identificarne il numero all'entrata e all’uscita alcune truppe rwandesi potrebbero trovarsi ancora in territorio congolese. 

Inoltre, i miliziani di Nkunda e degli altri gruppi armati sono stati integrati rapidamente nelle Fardc e dispiegati nello stesso Nord-Kivu. 

Il persistere dei massacri e di altre vessazioni contro le popolazioni civili interpella il governo congolese e gli eletti del Nord-Kivu, a livello nazionale e provinciale. È adesso di ricorrere alle interrogazioni orali, alle mozioni di sfiducia, alle interpellanze delle entità o persone implicate nella continuazione della guerra.   

Ecco alcuni esempi che possono servire di ispirazione:   

1. una valutazione concertata e senza compromessi delle 4 dichiarazioni di fine guerra nel Nord-Kivu.   

2. l'identificazione dei militari dispiegati nel Nord-Kivu da parte di una commissione mista Fardc-parlamentari-forze vive della società civile, il dispiegamento degli elementi Fardc provenienti dalla milizia di Nkunda in altre province diverse dal Kivu e il ritorno al loro paese d'origine di quei militari ruandesi eventualmente rimasti nel Kivu dopo l'operazione militare congiunta contro le Fdlr.   

3. un calendario di scadenze e delle misure di inquadramento del ritorno degli sfollati nei loro villaggi.
    

Le FDLR

Il 17 aprile, le Forze Democratiche di Liberazione del Ruanda (FDLR) affermano, in un comunicato,  che il problema ruandese, che è di natura politica, non può essere risolto con la guerra o con altri atti terroristici che la coalizione dell'Esercito Patriottico Ruandese - Forze Ruandesi di Difesa (APR/RDF) - Forze Armate della Repubblica Democratica del Congo (FARDC) sta conducendo nella regione del Kivu, ma piuttosto con un dialogo diretto tra il regime di Kigali e la sua opposizione.
    

Il 19 aprile, in un comunicato stampa, il Raggruppamento per l'Unità e la Democrazia (RUD) condanna i massacri commessi contro le popolazioni congolesi e la caccia ai rifugiati ruandesi a cui si dedicherebbero le forze della coalizione FARDC ed esercito ruandese (RDF).  

Secondo il RUD, vari osservatori indipendenti hanno fatto notare che l'operazione militare congiunta denominata "Umoja Wetu" ingaggiata dalle forze armate della RDCongo e del Ruanda è stata un fallimento. Purtroppo, invece di contribuire all'avvento della pace, non ha fatto che aggravare la sofferenza delle popolazioni locali, pur addossando la responsabilità di questa situazione all'insieme dei rifugiati ruandesi presenti nel Kivu, i quali sono anche loro ricercati come selvaggina che si vuole portare al macello. I recenti avvenimenti manifestano chiaramente che ogni tentativo di rimpatrio forzato non fa che tradursi in una immensa perdita di vite umane innocenti, tanto fra i rifugiati che tra le popolazioni locali.  

Il RUD resta convinto che la soluzione definitiva al problema dei rifugiati ruandesi passi attraverso il Dialogo e reitera la richiesta fatta al Segretario Generale delle Nazioni Unite di nominare, il più presto possibile, un inviato speciale incaricato specificamente di trovare una soluzione duratura al problema dei rifugiati ruandesi presenti in RDCongo e nella regione.  

Infine, il RUD lancia un appello al regime di Kigali per un Dialogo con la sua opposizione,  in vista di cercare una soluzione definitiva e duratura al problema politico ruandese che è la fonte principale dell'instabilità ricorrente in tutta la regione.
   

Il 1° maggio, dopo le dichiarazioni fatte il 28 Aprile dal Ministro congolese della Difesa, Charles Mwando Nsimba, a proposito del prossimo inizio dell'operazione militare Kimia II contro le Fdlr nel Sud Kivu, le Fdlr condannano ancora una volta la guerra in corso imposta a loro, ai rifugiati ruandesi e alla popolazione congolese dell'est della RDCongo da parte della coalizione composta dall'Esercito Patriottico Rwandese/Forze Ruandesi di Difesa (APR/RDF) e dalle Forze Armate della Repubblica Democratica del Congo (FARDC).
 

Il CNDP

Il 20 aprile, il portavoce del CNDP, Jean Munyapenda, a Goma, ha affermato che il CNDP è pronto ad allearsi con l'Alleanza della Maggioranza presidenziale (AMP), "per far passare le sue proposte" e "per fare avanzare le cose", in vista della ricostruzione del paese. Secondo Jean Munyapenda, gli accordi del 23 marzo sono legati alla lotta del CNDP contro l'esclusione etnica. Per questo, il movimento ha scelto dei temi che militano in favore dello sradicamento dell'esclusione etnica e sociale nel paese: liberazione dei prigionieri; sistema di conciliazione per gestire i conflitti locali o intercomunitari; ritorno dei rifugiati congolesi dai paesi limitrofi del Congo; ritorno degli sfollati interni verso i loro villaggi di origine; ricostruzione della rete stradale per permettere alle popolazioni di poter evacuare i loro prodotti sui mercati e, infine, le riforme essenziali per tutta la nazione. Secondo Jean Munyapenda, il CNDP propone il federalismo come modo di organizzare lo Stato. Il Congo può essere validamente, unitario e federale. Il CNDP propone la suddivisione dello Stato in 10 province federate, suddivise a loro volta in cantoni decentralizzati. Auspica che nel futuro i cantoni possano prelevare il 100% delle entrate, di cui il 40% per il governo centrale; il 20% per le province federate e il 40% per i cantoni.
     

Secondo vari osservatori, la divisione territoriale proposta dal CNDP è l'antitesi di quella presentata già ufficialmente nella Costituzione attualmente in vigore. Un caso sconcertante è quello della nuova Provincia del Kivu. Ingloberebbe le due Province attuali del Nord e del Sud Kivu (Camuffamento di una "Repubblica Unita del Kivu"?), escludendo il Butembo e il Maniema. Comprenderebbe Bukavu, Goma, Kasongo, Uvira. Capoluogo sarebbe Bukavu. Il Maniema sarebbe incorporato alla Provincia di Sankuru di cui Kindu sarebbe il Capoluogo. Butembo sarebbe staccato dal Kivu e annesso a Niangara, di cui Bunia sarebbe Capoluogo. Si tratterrebbe di una suddivisione territoriale utopica e anacronistica, che ricostituirebbe bizzarramente certe province dell'epoca coloniale e ne dividerebbe delle altre. Non si tratta solo di una proposta del CNDP, ma di una questione fondamentale che è stata discussa e approvata nel corso dei negoziati tra Governo e Cndp. Al di fuori del parlamento e dei partiti politici, che rappresentano rispettivamente il popolo e l'opinione, il Governo e un ex-movimento ribelle hanno negoziato e deciso una suddivisione territoriale del paese diversa da quella che è stipulata nella Costituzione. Potevano concertarsi e mettersi d'accordo su altre cose, ma non su questa materia così delicata e già regolata dalla Costituzione. È un po' sconcertante e la pillola troppo amara per essere inghiottita. Circa il procedimento e per salvare le apparenze, ci sarà un dibattito formale in Parlamento: azionata la disciplina collettiva e stringendo le file, la maggioranza si accontenterà di avallare una riforma senza cambiarne una virgola. Ma tale riforma sarebbe più sconcertante che distensiva in vista della pace e le 10 Province federate sarebbero più provocatorie che rassicuranti per l'avvenire del paese.
  

L'operazione militare Kimia 2 nel Sud Kivu  

Il 28 aprile, il ministro della difesa nazionale, Charles Mwando Nsimba, ha annunciato a Kinshasa il prossimo inizio dell'operazione militare Kimya II contro le FDLR nel Sud Kivu. Appoggiata dalla Monuc, l'operazione comincerà nei seguenti dieci giorni, durerà tre mesi e sarà posta sotto un comando unico per il Nord e Sud Kivu.
   

Il 29 aprile, all'indomani dell'annuncio del prossimo inizio delle operazioni contro le FDLR nel Sud Kivu, Anneke Van Woudenberg, ricercatrice di Human Rights Watch (HRW) per la RDCongo, si dice  preoccupata per la questione della protezione dei civili durante tali operazioni. Infatti, simili operazioni nel Nord Kivu hanno già causato lo spostamento di più di 250 000 sfollati, attacchi contro i civili, violazioni dei diritti dell'uomo e violenza sessuale contro le donne, commessi non solo dalle FDLR, ma anche dalle FARDC. Già il 9 aprile, HRW aveva osservato lo spostamento di molti militari del Congresso Nazionale per la Difesa del Popolo (CNDP), associato ora alle Fardc, verso il Sud Kivu, per questo tipo di operazione militare contro le Fdlr.
  

Il 2 maggio, il responsabile dell'Ufficio di Coordinamento degli Affari Umanitari (OCHA) dell'ONU, John Holmes, ha avvertito che un'intensificazione dei combattimenti rischia di provocare lo spostamento di altre centinaia di migliaia di civili. Egli stima che da gennaio, sono circa 100.000 le persone che nel Sud-Kivu hanno dovuto fuggire a causa degli attacchi.
    

RELAZIONI INTERNAZIONALI

Il 23 aprile, negli Stati Uniti, il senatore repubblicano Sam Brownback e i suoi omologhi democratici, Dick Durbin e Russell Feingold, hanno presentato un progetto di legge sull'importazione dei minerali congolesi: il "Conflict Metals Act", sulle materie prime che si ritrovano in numerosi prodotti di alta tecnologia (computer, telefoni mobili, radar, ..), ma il cui commercio permette di finanziare dei gruppi armati in RDCongo, contribuendo alla continuazione della guerra e a gravi violazioni dei diritti dell'uomo. Se il progetto di legge fosse approvato, le compagnie che, registrate negli Stati Uniti, vendono delle materie prime che contengono della cassiterite, del colombite-tantalite (coltan), del wolframite, o dei derivati di questi minerali, dovranno dichiarare ogni anno alla Securities and Exchange Commission (ndlr: l'organismo americano di regolamentazione e di controllo dei mercati finanziari) il paese di origine di questi minerali. Qualora si tratti della RDCongo o uno dei Paesi limitrofi, la società dovrà dichiarare anche il nome del luogo di estrazione.
    

Ci si prepara dunque ad affrontare le cause profonde dei conflitti armati che si succedono a ripetizione in RDCongo. Le multinazionali sono oramai nel mirino delle istanze internazionali. Per mettere definitivamente termine alla situazione di guerra quasi permanente in RDCongo, bisogna affrontarne le cause economiche". Molte analisi, tanto sul piano interno che esterno, sono state fatte in questo senso.  

Già l'ONG Amnesty International sottolineava che la fine della guerra è possibile solo con la fine dello sfruttamento illegale e della vendita fraudolenta delle ricchezze della RDCongo. Louis Michel, Commissario europeo allo Sviluppo e all'aiuto umanitario, aveva già sottolineato “l’aspetto economico della guerra del Kivu” e aveva detto che era tempo di andare più in profondità nella prospettiva di una pace duratura in RDCongo e nella regione dei Grandi Laghi.  

Per la prima volta, si assiste ad un contributo efficace di partner esterni che affrontano le cause profonde delle guerre congolesi, le cui cause principali sono gli interessi economici. L'iniziativa dei senatori americani potrebbe essere l'inizio di una guerra non violenta contro le multinazionali ", i veri mandanti dei conflitti armati in Africa in generale e in RDCongo in particolare.
  

Il 24 aprile, in visita a Kinshasa, il generale William Ward, capo del comando militare americano per l'Africa (Africom) ha dichiarato che Africom ha intenzione "di appoggiare la sicurezza e la stabilità a lungo termine" della RDCongo.  

Il generale William E. Ward ha ricordato l'utilità delle operazioni militari congiunte condotte dalla RDCongo, Ruanda e Uganda per risolvere il poblema delle FDLR e del LRA e ha precisato che, anche se "un'operazione militare regionale è un dato positivo, per stabilizzare l'est della RDCongo, occorre un esercito congolese professionale e più efficace". Un modo per dire ai dirigenti congolesi che è necessario dotare rapidamente il Paese di un "esercito dissuasivo", piuttosto che di accontentarsi di "operazioni militari congiunte."   

Senza un esercito professionale ed efficace, un certo tipo di "cooperazione militare regionale" potrebbe correre il riscio di intaccare la sovranità nazionale e l'integrità territoriale.    

Dal 10 al 13 marzo 2009, l'Africom aveva organizzato a Douala, capitale economica del Camerun, la seconda conferenza denominata "Africa Endeavor". Sostenuta dagli Stati Uniti, la conferenza ha come obiettivo quello di preparare gli eserciti africani a lavorare insieme.

Nell'incontro di Douala, a cui hanno aderito 50 partecipanti di 29 paesi africani e 8 dell'Unione Europea, si è trattato di istituire una piattaforma di stati per esplorare le tecniche e le tattiche; le procedure multinazionali e lo scambio di esperienze tra gli eserciti degli Stati africani. Ciò che è in sintonia con l'obiettivo assegnato ad Africom nel quadro del programma ACOTA (African Contingency Opération Training and Assistance programme) con la finalità di costituire un "Esercito africano", di formare dei "militari di pace" per intervenire nelle zone di conflitto, in vista di mettere termine alle cosiddette "guerre di lunga durata" o (guerre idiote) in Africa. Africom ha dunque ricevuto la missione "di coordinare le relazioni "da militari a militari" tra gli Stati Uniti e i 53 paesi africani membri dell'Unione Africana. Ciò che sicuramente spiega la presenza del generale William E. Ward a Kinshasa, dopo la riunione di Douala.   

Questa visita del Comandante dell'Africom potrebbe costituire una buona opportunità per Kinshasa, dal momento in cui la RDCongo figura tra quei paesi che conoscono delle "guerre di lunga durata". Secondo voci persistenti, Washington avrebbe fatto ricorso ad Africom, per la sua prima operazione in Africa con la Guerra del Kivu alla quale occorreva ad ogni costo mettere fine.   

Potrebbe essere utile ricordare gli obiettivi di Africom:   

1. - guerra contro il terrorismo   

2. - geopolitica del petrolio, per garantire la sicurezza delle importazioni americane attraverso il Golfo di Guinea.   

3. - competizione economica per non contrarrestare l'attuale posizionamento degli Stati Uniti   

4. - formazione di soldati di pace in Africa e di un Esercito africano.   

5. - fornitura di aiuto militare tramite il Programma IMET (International Military Education and Training programme)   

6. - aiuto medico contro l'AIDS.   

Per ciò che riguarda la lotta contro il terrorismo, gli Stati Uniti stimano che l'Africa possa essere un campo propizio per gruppi estremisti e che sia dunque necessario mantenere sotto controllo. Il petrolio è oggi una "arma politica temibile" in grado di provocare insicurezza e guerra.   

Attualmente, gli Stati Uniti si stanno rivolgendo verso il Golfo di Guinea, in Africa, per ridurre la loro dipendenza nei confronti del Medio Oriente. Oltre al gas metano del Lago Kivu e  dopo le recenti scoperte di riserve petrolifere sempre più importanti presso il Lago Alberto, nella provincia dell'Equateur e al confine con l'Angola,  anche la RDCongo sta entrando poco a poco nel cerchio dei paesi produttori di petrolio.  

I contestatori di Africom, creato nel 2007 dall'ex-presidente George W. Bush, vedono in questo progetto la volontà di Washington di estendere il suo dominio militare sull'Africa, di bloccare la crescente influenza economica della Cina e di garantirsi un approvvigionamento energetico dall'Africa.
   

PER UNA LETTURA DELLA REALTÀ DEL KIVU

Gli aspetti demografico e fondiario.   

Prima degli anni 1940, il Masisi, e in modo generale il Nord-Kivu, era poco popolato: 12 hab/km2 per il Masisi, meno di 28 hab/km2 per il Bwito e il Bwisha. Ma l'arrivo massiccio dei trapiantati (Ruandesi introdotti nel Kivu dalla Missione di Immigrazione dei Banyarwanda a partire dal 1937, al tempo della colonia belga), la popolazione del Nord­Kivu in generale è andata sempre più aumentando ad un ritmo molto sostenuto. E' così che nel 1970, le densità medie sono di 62 hab/km2 per il territorio di Masisi e di 103 hab/km2 per quello di Rutshuru. Nel 1990, la densità media rispetto allo spazio fisicamente coltivabile, comprese dunque le zone di parchi naturali e foreste classificate) è di 108 hab/km2 per l'insieme del Kivu montagnoso e di 111 hab/km2 per il Masisi. Nello stesso periodo, la densità reale delle popolazioni contadine sarebbe di circa 300 hab/km2.  

Secondo molti osservatori, l'arrivo dei Ruandesi nel Kivu per onde successive ha avuto per conseguenza la destabilizzazione e lo squilibrio della regione. La Missione di immigrazione dei Banyarwanda (MIB) forniva la cifra di 85.000 persone ruandesi installate tra il 1937 e il 1955 sulle terre adibite appositamente dai colonizzatori belgi nel Masisi. La cifra della MIB terrebbe conto anche  degli "infiltrati" che erano degli immigrati venuti spontaneamente ad aggiungersi ai trapiantati (popolazioni quest'ultime  ufficialmente installate e inquadrate) tra il 1949 e il 1953 in seguito ad una carestia in Ruanda. Tra il 1920 e il 1960, almeno 200.000 ruandesi sarebbero venuti ad installarsi nel Kivu, principalmente nel Masisi e, in misura minore, nei due territori vicini di Walikale e Rutshuru. Tra il 1960 e il 1970, si sarebbero aggiunti altri 100.000 Rwandesi. Nel 1993, su una popolazione totale stimata a tre milioni di abitanti per l'insieme del Nord-Kivu, le stime la proporzione della presenza dei Banyarwanda nel Nord Kivu sarebbe stimata ad un quarto, un terzo e, addirittura, la metà della popolazione. Il territorio di Masisi sarebbe la sola zona amministrativa del Kivu dove i Banyarwanda sarebbero più numerosi rispetto agli autoctoni; delle stime, relativamente serie, li stimano almeno al 70% della popolazione locale a metà degli anni 1970 e addirittura al circa 80% nel 1994. 

Evidentemente, i Banyarwanda (Tutsi e Hutu) si appoggiano su queste cifre per richiedere che il Masisi diventi amministrativamente un "loro" territorio. Le rivendicazioni dei Banyarwanda, in particolare quella dei Tutsi, sono naturalmente respinte in blocco da tutti gli autoctoni del Nord-Kivu, in particolare dagli Hunde e i Tembo che si presentano come i primi occupanti del Masisi. Questi "indigeni" contestano dapprima le cifre avanzate, che fanno dei Banyarwanda una popolazione maggioritaria e aggiungono che, anche se fosse così, i Banyarwanda che sono degli "stranieri", non possono pretendere di governare gli autoctoni!  

Il rapido aumento della popolazione, in seguito all'arrivo dei Ruandesi, ha cominciato a creare de problemi a proposito dell'occupazione o della (ri)distribuzione delle terre.   

Uno dei principali fattori di inquietudine e di incremento delle tensioni che hanno giocato un ruolo determinante durante questi venticinque anni è la questione fondiaria che può riepilogarsi in alcune poche parole: a) restringimento dello spazio disponibile per delle popolazioni contadine sempre più numerose;   

b) spodestamento fondiario di queste stesse popolazioni contadine, in grande parte organizzato dalla collusione tra i capi tradizionali, la borghesia urbana e delle spesso amministrazioni corrotte;   

c) incertezza e precarietà crescente dei diritti fondiari contadini, risultanti contemporaneamente da delle pratiche fondiarie clienteliste e opportuniste dei capi tradizionali autoctoni e dalla dequalificazione dei diritti fondiari tradizionali da parte delle leggi fondiarie moderne, promulgate nel 1966 e 1973, in nome della proprietà statale del suolo.    

La gestione fondiaria (da parte dei capi tradizionali e delle istituzioni legali moderne in interazione) è stata una causa di preoccupazione e di paura (di essere sradicati dalle terre che occupavano) per i contadini dei gruppi che temevano di essere esclusi o messi in minoranza nel gioco del potere politico.
  

Da parecchie settimane circola un memorandum datato del 2 dicembre 2008 intitolato: "La divisione TERRITORIALE della PROVINCIA DEL NORD - KIVU: una pista di soluzione ai problemi dell'est della RDCongo" . Questo memorandum sarebbe opera delle comunità rwandophone Hutu e Tutsi del Nord-Kivu e sarebbe stato consegnato ai co-facilitatori dei negoziati tra Governo e Cndp, affinché sia "trasmesso al Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazione-Unite". Il documento introdce una nuova nozione denominata "criterio sociologico" (parola sapiente per designare criterio etnico).   

Questa nozione di criterio sociologico potrebbe dimostrarsi altamente pericolosa perché, in realtà, coprirebbe una volontà tribalista di dotare la comunità rwandofona Hutu-Tutsi di uno spazio dal quale gli altri gruppi etnici (Hunde, Nyanga, Tembo,…) sarebbero progressivamente eliminati.  

La storia recente della Provincia insegna come i rwandofoni hanno sempre tentato di ottenere un "territorio rwandofono", non solo mediante mezzi politici, ma spesso e purtroppo attraverso le armi e ogni altro mezzo violento. Facciamo qui allusione alle principali guerre:  

a) La prima guerra fu quella che si denominò "KANYARWANDA", verso gli anni 1962-1963, quando i loro politici dell'epoca esigerono che fossero dichiarati contestati il territorio di Goma (che comprendeva all'epoca l'attuale territorio di Nyiragongo) e il territorio di Rutshuru.   

b) Nel 1964, i Ruandofoni approfittarono della ribellione mulelista per rilanciare la guerra di sterminio degli autoctoni. Il loro obiettivo era quello di occupare non solo il territorio di Masisi, ma anche quelli di Walikale, di Goma (nel Nord - Kivu) e di Kalehe (nel Sud - Kivu).   

c) Il 20 marzo 1993, a Ntoto, nel territorio di Walikale cominciò una nuova guerra.  

d) La guerra iniziata da Kigali a partire da agosto 1998 ed eseguita dal RCD-Goma e proseguita dal Cndp dal 2004 in poi, dopo gli Accordi di Sun City.  

Nel suo rapporto intitolato "Nuova crisi nel Nord-Kivu", vol19.n°17 ottobre 2007, Human Rights Watch afferma a pagina 76: "I conflitti nel Nord-Kivu, come altrove nell'est del Congo, sono spesso legati al controllo della terra… Il controllo della terra è poi stato recentemente legato anche alla questione del ritorno dei rifugiati che si trovano in Rwanda…  Attualmente, Nkunda ha previsto di dare della terra ai rifugiati di ritorno nei dintorni di Kitchanga e di Kirolirwe, ivi compreso delle superfici localizzate dentro il parco nazionale di Virunga. In certe comunità, come Ngungu, le autorità locali leali a Nkunda hanno costretto gli abitanti a cedere le loro case e i loro campi ai rifugiati di ritorno".

In questo memorandum, si possono trovare delle affermazioni insidiose, al limite false.  

Al punto 4 (p2) del memo si legge:   

"Per comprendere la portata dell'antagonismo tra le etnie del Nord-Kivu, bisogna riferirsi alla geografia sociale di questa provincia. Difatti, il Nord-Kivu è abitato tradizionalmente da quattro gruppi socio-linguistici: I Nande (Lubero e Beni), gli Hutu e i Tutsi (Goma, Nyiragongo, Rutshuru e Masisi), gli Hunde (Masisi) e i Nyanga (Walikale). Essendo questi due ultimi gruppi numericamente molto deboli, il Nord-Kivu possiede in realtà due gruppi numericamente importanti e virtualmente dominanti in una certa misura. Sono da un lato gli Hutu e i Tutsi e i Nande dall'altro lato… ".   

Parecchi potrebbero essere i commenti su questo brano:   

a) Se i Nande occupano infatti la totalità dei territori di Beni e Lubero e se è vero che esiste un numero importante di Rwandofoni nel Masisi e Rutshuru, grazie ad un'immigrazione quasi permanente, organizzata o clandestina, degli Hutu e dei Tutsi a partire dal Ruanda, in direzione dei territori di Goma, Nyiragongo, Rutshuru e Masisi, è tuttavia disonesto da parte dell'autore del memorandum di fingere di ignorare che gli Hunde occupano anche una collettività di Rutshuru (Bwito) sulle due che esistono e una buona parte di Walikale (Luberike, Pinga, Ntoto) e che Nyiragongo e Goma sono più due territori Hunde e Kumu che Hutu e Tutsi. Parimenti, oggi nessuno può contestare che i Nande occupino una porzione importante di Rutshuru e di Goma.   

b) E' interessante constatare che, per il bisogno della causa, gli Hutu e i Tutsi si presentano non solo insieme come una sola entità, ma soprattutto per la prima volta i Tutsi si presentano come maggioritari ("numericamente importanti e virtualmente dominanti") e dunque non più come un popolo minoritario. Quando si ricorda che è in nome della difesa del loro carattere minoritario che hanno spesso scatenato tutte queste guerre…   

Secondo il giornale Le Phare, la singolarità della nuova suddivisione della Provincia del Nord Kivu in Grande Nord e Grande Sud è che mira a creare una provincia propria ai congolesi di espressione rwandofona e d'altra parte un'entità specialmente riservata ai congolesi autoctoni. Così, Si spera in questo modo  di porre fine alle liti di coabitazione tra Banyarwanda e congolesi autoctoni, per dei conflitti fondiari, potendo la comunità rwandofona disporre oramai del suo spazio vitale."  

La suddivisione territoriale come richiesta in questo memorandu sarebbe un grave errore.   

In effetti, ciò che sembra evidente, è che i Rwandofoni del Nord Kivu si inseriscono in una logica di occupazione delle terre, per crearsi uno spazio proprio. Dopo tutte le guerre di occupazione delle terre (e di saccheggio delle risorse minerarie), dopo l'insediamento di immigrati ruandesi, dopo la battaglia per la nazionalità, dopo la campagna di occupazione militare, sembra dunque arrivato il momento in cui si voglia consolidare tutte queste occupazioni mediante un atto giuridico, come l'aveva già capito il Prof. Kabuya Lumuna quando scriveva: "Si tratta, agli occhi dei Zairesi (Congolesi), di una guerra di conquista territoriale attraverso una forma particolarmente insidiosa! In effetti, senza cercare una qualsiasi annessione di territorio nell'immediato, la conquista tende ad organizzare dapprima l'insediamento delle colonie ruandesi su dei territori zairesi".
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� Cf Le Potentiel 06.05.’09


� Cf Radio Okapi, 16.04.’09 e L'Autre Quotidien 15.04.’09. Il flusso dei rifugiati, in un senso come nell'altro tra questi due paesi, è conseguente alla situazione di insicurezza che ha caratterizzato la Regione dei Grandi Laghi Africani e che ha portato ad un incremento del movimento dal 1994 in poi. Quando l'esercito patriottico ruandese (Apr) ha rovesciato il regime Habyarimana nell'aprile 1994, molti ruandesi sono fuggiti verso il Congo (all'epoca Zaire) e molti di loro non sono ancora rientrati. Ci sono anche dei congolesi che avevano attraversato la frontiera nell'altro senso dal 1998 in poi, per rifugiarsi in Ruanda dove molti sono rimasti fino ad oggi.  


� Cf Radio Okapi, 20.04.’09


� Cf Human Rights Watch - New York, 08.04.’09. Bosco Ntaganda, oggetto di un mandato di arresto emesso dalla Corte Penale Internazionale (CPI) per il crimine di guerra di arruolamento di bambini soldato, in gennaio 2009 è stato promosso al grado di generale nell'esercito congolese. Jean-Pierre Biyoyo è stato recentemente nominato colonnello dell'esercito congolese, nonostante che nel marzo 2006 un tribunale militare congolese l'abbia riconosciuto colpevole di reclutamento di bambini soldato. Ntaganda e Biyoyo giocano un ruolo importante nelle operazioni militari attuali.


Cf anche Radio Okapi, 26.04.’09:  Secondo un censimento biometrico recente, il totale degli effettivi delle Fardc a livello nazionale è di 129.000 militari circa.


� Cf Marcel Ngoyi La Prospérité, 04.05.’09


� Cf Radio Okapi, 01.05.’09


� Cf Radio Okapi, 04.05.’09


� Cf Radio Okapi, 06.05.’09


� Cf Radio Okapi, 04 et 06.05.’09


� Cf CongoForum, 06.05.’09


� Cf Misna, 06.05.’09; Radio Okapi, 06 et 07.05.’09


� Cf Eugène Bakama Bope - Presidene del Club des amis du droit du Congo (cadc) – congoforum, 09.04.09


� Cf Radio Okapi, 08.05.’09


� Cf Raymond LUAULA – Congo1 - congoforum, 06.05.09


� Cf Radio Okapi, 07.05.’09 ; Misna, 07.05.’09


� Cf Africarabia – courrier international, 08.04.’09


� Cf AFP – Kinshasa, 10.04.’09


� Cf Centre d’actualité de l’Onu – 22.04.’09


� Cf Radio Okapi, 04.05.’09


� Cf AFP – Kinshasa, 29.04.’09; Radio Okapi, 30.04.’09


� Cf Kakule Mathe - Butembo - Beni-Lubero Online, 23.04.’09


� Cf Communiqué de presse n°02/se/cd/avril/2009 des Fdlr


� Cf Communiqué de presse pp/no. 02/apr/09 du Rud


� Cf Communiqué de presse n°01/se/cd/mai/2009 des FDLR


� Cf Le Potentiel – Kinshasa, 22.04.’09 ; Ici Lomé, 21.04.’09


� Cf Jean N’Saka wa N’Saka , Journaliste indépendant – Le Phare, 04.05.’09


� Cf Radio Okapi, 29.04.’09


� Cf AFP – Kinshasa, 29.04.’09; Radio Okapi, 30.04.’09; AFP – Kinshasa, 10.04.’09


� Cf AFP – Kinshasa, 02.05.’09. Cf anche Dorcas Lokendo - Washington D.C. – USA - UDPS online 30.04.’09: Secondo alcuni osservatori, l'occupazione del Kivu (Nord e Sud) da parte dell'esercito ruandese e delle truppe del Cndp (queste ultime ufficialmente integrate nelle Fard) si sta realizzando in modo sottile, insospettabile e sotto "anestesia generale", con il pretesto di un operazione militare per neutralizzare le FDLR.


� Cf AFP/MCN, via mediacongo.net, Kinshasa, 27.04.’09


� Cf Le Potentiel – Kinshasa, 28.04.’09


� Cf AFP – Kinshasa, 24.04.’09; Freddy Monsa Iyaka Duku - Le Potentiel – Kinshasa, 24.04.’09 ; Le Potentiel – Kinshasa, 27.04.’09


� Cf Jean Mpisi - Tiré du «Kivu, RDC: la paix à tout prix !», la Conférence de Goma (6-23 janvier 2008) - Le Potentiel – Kinshasa, 13.02.’09


� Cf Beni Lubero Online, 18.04.’09
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